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Qui a destra. Ben Kingsley • Patricia Hodge in 
un'inquadratura di «Tradimenti» di Oavid Jones 

tratto dall'omonima pièce di Harold Pìnter (in basso) 
uno degli autori più attenti al rapporto con il cinema 

Perché In Italia manca un punto 
di incontro o almeno una forma 

di collaborazione tra le due 
«arti»? Lo abbiamo chiesto a 
critici, autori, registi e attori 

Da noi 
il cinema non va a teatro 
ROMA — Gii ultimi due o 
tre anni hanno segnato la 
fortuna di critica e pubblico 
per alcuni film sceneggiati 
da drammaturghi o rico
struiti sulla base di loro testi 
teatrali. Ci riferiamo ad au
tori inglesi come Harold Pin-
ter e David Hare e all'ameri
cano Sam Shepard e a film 
come Plenty, Tradimenti, Il 
mistero di Wetherby, Paris 
Texas, fino ai più recenti 
Tartaruga ti amerò e Follia 
d'amore. Per non parlare, 
poi, della recente Mostra ve
neziana dove il rapporto ci
nema-teatro è stato all'ordi
ne del giorno (da Mèlo di Re-
snais ad A proposito della 
notte scorsa di Edward 
Zwick, tratti rispettivamente. 
dalie pièces di Henry Ber-
nsteìn e David Mamet). 

Le produzioni cinemato
grafiche americana ed ingle
se non sono certo nuove al
l'utilizzazione di «uomini e 
mezzi» teatrali, ma in Italia 
che cosa succede? Il pubblico 
che accorre nelle sale per ve
dere Altman e ascoltare She
pard apprezzerebbe una pro
posta italiana dello stesso ti
po, e soprattutto sono possi
bili operazioni analoghe da 
noi? 

•Se vogliamo prendere in 
esame il rapporto di scambio 
creativo tra cinema e teatro, 
bisogna dire che in Italia ci 
si spaventa subito quando 

avviene qualche "trapasso"». 
Così esordisce Tullio Kezich, 
critico cinematografico, 
adattatore cinematografico 
e teatrale (Tradimenti e Una 
burla riuscita, per esempio), 
ma anche autore di comme
die. «Il fatto è che in Italia i 
critici di cinema non vanno a 
teatro, quelli di teatro vanno 
poco al cinema, i registi cine
matografici non vanno a 
teatro e viceversa. Come è 
possibile pensare a forme di 
collaborazione feconda? Per 
quanto riguarda il pubblico 
bisogna dire che chi va a ve
dere questo tipo di film è co
munque un pubblico elita
rio, come quello del teatro, 
anche se è stata notata una 
generale tendenza alla dimi
nuzióne di pubblico nei cine
ma e all'aumento, invece, in 
teatro». 

E impensabile un punto 
d'incontro anche nel gradi
mento quindi, oltre che nella 
creazione di un prodotto 
spettacolare. «Quando i due 
pubblici si equivarranno, 
forse si potrà affermare che 
c'è un punto d'incontro. Una 
volta, tra cinema e teatro c'e
ra la televisione con la sua 
peculiare drammaturgia vi
siva, la diretta, che l'avvici
nava, al teatro, con gli sce
neggiati... ma oggi non si fa 
più, mentre io credo che bi
sognerebbe ritentare quella 
strada. Sono comunque con

vinto, per tornare al discorso 
sulla creazione di un film, 
che anche alla base del cine
ma c'è un discorso dramma
turgico e un film ben scritto 
può essere una commedia 
ben scritta. Non hanno rifat
to a Broadway 8 e 1/2 dì Pel-
lini e non stanno mettendo 
in scena uno spettacolo trat
to da Viale del Tramonto di 
Biliy Wilder?.. 

Per Ugo Gregoretti, regi
sta televisivo, cinematogra
fico e teatrale, nonché diret
tore del Teatro Stabile di To
rino, il problema in Italia è 
ancora tra chierici e laici. 
«Sì, chierici i teatranti e laici 
quelli che fanno cinema. 
Non è possibile, se non si ha 
un metodo comune, avere 
attori, registi e autori bidi-
sciplinari. Dal dopoguerra 
noi viviamo questa separa
tezza: da una parte il cinema 
come realtà, dall'altra il tea
tro come birignao, accade
mico. Gli attori che fanno 
l'accademia sono inutilizza
bili in un film; da loro non si 
ottiene un'espressività natu
rale». Forse si pub sperare in 
qualcosa di più da parte de-

f;ii autori. «Al contrario, in 
taiia autori teatrali potreb

bero essere i nostri grandi 
sceneggiatori delia comme
dia all'italiana; ma ad Age, 
Scarpelli, Benvenuti, nessu
no ha mai proposto di scrive
re per il teatro. Chi scrive, da 

noi, sono i letterati. L'unico -
era Eduardo: lontano da 
ogni accademismo, più vici
no alla realtà, perciò più* 
"adottato" dal cinema». 

Questa che sembra essere 
un'insanabile spaccatura tra 
cinema e teatro, è sottolinea-, 
ta anche da Luca Barbare
schi, attore e regista teatrale, 
considerato un po' la voce 
«americana» della scena gio
vane italiana, ha rappresen
tato testi di David Mamet e 
Sam Shepard e per la sua 
formazione all'Actor's Stu
dio di New York è particolar
mente legato all'esperienza 
oltreoceano. «In America 
tutto ciò che diventa spetta
colo nasce dal teatro, dal pic
colo attore al grande autore. 
Il testo teatrale nasce come 
una prova d'autore intorno 
all'attore, la scrittura tiene 
conto delle esigenze del tea
tro, che qui sono invece elu
se. Poi c'è il problema degli 
attori. In Italia non esiste la' 
presa in diretta (mentre in 
America già Fronte del porto 
e Gioventù bruciata erano in 
presa diretta) e infatti abbia
mo la più grande industria 
di doppiaggio del mondo. 
Questo significa che un atto
re non sarà mai reale, credi
bile, ma sempre artificiale. 
Per quel che riguarda questi 
film, non penso che la gente 
si accorga di assistere ad un 
dialogo più o meno teatrale. 

Apprezza il buon prodotto. 
Questo dovrebbe farci pen
sare: occorrono buone idee e 
cooperazione fra autore, re
gista ed attori». 

Sembra comunque molto 
difficile per un autore teatra
le emergere, anche per lo 
«scarico» di responsabilità 
che è tipico in Italia. «L'auto
re ha due possibilità per ve
nir fuori — dice ancora Ke
zich — o si mette al riparo 
dietro l'usbergo di Pirandel
lo, Svevo, ecc. oppure dietro 
la figura di un produttore 
teatrale disposto a dargli 
credito e rischiare. Io ho pro
vato su di me. Ho scritto tre 
commedie, di cui solo una 
rappresentata, mentre come 
traduttore e adattatore ho 
avuto' sùbito fiducia. Se non 
si creano le condizioni per 
chi vorrebbe scrivere» ci si 
scoraggia molto facilmente 
(e non parlo più per me, or
mai, ma per la nuova gene
razione). Del resto è anche 
vero che nessuno li cerca 
nuovi autori e che gii Stabili 
assolvono pigramente alla 
funzione di promozione». 

Manlio Santanelli ha 
scritto molti testi teatrali, al
cuni rappresentati con suc
cesso, come L'isola di San
cito, Uscita d'emergenza, 
Regina Madre (in scena an
che a Monaco e Leningrado). 
Si definisce scrittore di tea
tro «...ma sarei felice di scri

vere per immagini cinema
tografiche. Vorrei però una 
possibilità sincera. Ho avuto 
delle offerte, ma ho capito 
che per lavorare come scrit
tore nel cinema o ti senti pie
namente conquistato dal re-
fista e dalia sua idea, oppure 

troppo difficile poter lavo
rare su un tuo soggetto. Il bi
sogno di teatro non è mai fi
nito nella gente e torse per 
ciò si va al cinema per vedere 
questi film, perché si sente 
un'attrazione verso 11 nucleo 
drammatico, e sullo scher
mo, a differenza che sulla 
scena, c'è maggiore libertà 
nell'ascolto, ci sono più im
magini. L'importante, sia in 
una sala cinematografica sia 
in una teatrale, è che si possa 
seguire una storia. Credo che 
il pubblico sia ancora legato 
a questo». 

Non che in Italia siano 
mancati esempi di comme
die diventate poi film (e sen
za citare ancora Eduardo, 
pensiamo a Metti una sera a 
cena di Patroni Griffi), ma 
sembra che da noi si guardi 
più ai materiate letterario, ai 
romanzo, per intenderci, che 
non al testo teatrale. Tutti i 
maggiori scrittori italiani 
contemporanei, da Vittorini 
a Moravia, sono stati «tra
sposti» in pellicole. Esempio 
eclettico del momento è Um
berto Cerami, da anni sulla 
cresta dell'onda come ro
manziere e sceneggiatore e 
da qualche anno almeno au
tore teatrale rappresentato. 
«La mia radice è letteraria — 
afferma —. Ho iniziato a 
scrìvere sceneggiature im
parando i trucchi diretta
mente dal cinema, ma scri
vere per il teatro è tutta 
un'altra cosa, significa rico
struire quella quotidianità 
che nel cinema è realtà. Nel 
teatro è tutto più convenzio
nale. Se dovessi fare di una 
mia commedia un film, do
vrei riscrivere tutti i dialo
ghi. Come Pinter, per esem
plo, che non potrebbe porta
re sullo schermo 11 com
pleanno così com'è. Sarebbe 
un fiasco. Il passaggio tra ci
nema e teatro non è affatto 
automatico. Il cinema poi è 
trascinato da altri principi 
produttivi che scavalcano la 
drammaturgia, c'è lo star 
system, che, anche in crisi, 
funziona sempre. La gente 
va a vedere Morte di un com
messo viaggiatore, al cine
ma, perché c'è Dustin Hof-
fman*. 

Dunque in Italia questo 
«matrimonio» tra cinema e 
teatro si può forse fare, ma è 
difficile. Eppure i tanti con
corsi (con l relativi premi) 
per sceneggiature, soggetti e 
testi teatrali, stanno li a di
mostrare che di «scrittori» ce 
ne sono tanti e se si potesse 
fare un generale confronto 
di nomi, si scoprirebbe che 
molti vorrebbero conside
rarsi «interscambiabili» tra 
cinema e teatro, senza trop
pe barriere concettuali, se 
non una acquisizione del 
mestiere. 

C'è però ancora un ostaco
lo da superare, ed è quella 
sorta di velata ma diffusa 
tendenza che si rivela in gio
vani «speranze» cinemato
grafiche e teatrali ad assu
mere il ruolo di scrittori, re
gisti e a volte attori, in una 
parola a voler interpretare la 
parte dell'Autore con la 
maiuscola, piuttosto che ad 
individuare le proprie mi
gliori capacità. 

Ci sono buoni scrittori che 
vorrebbero fare film con ot
timi registi e ottimi registi 
che aspettano qualche buon 
soggetto da realizzare. L'im
portante è che non restino 
tutti fermi in attesa. 

Antonella Marrone 

Nostro servizio 
BERLINO — Nel 1755, pro
prio l'anno prima dell'inizio 
della guerra dei Sette Anni, 
andava in scena, al Kónigli-
ches Theater di Berlino, l'o
pera Montezuma, su libretto 
di Federico il Grande, musi
ca di Cari Heinrich Graun, 
kapellmeisterdi corte. Opera 
impegnata in senso stretto, 
Montezuma ' rappresenta 
una meditata e consapevole 
testimonianza politica del 
sovrano che, dall'esperienza 
diretta di governo è costretto 
a ridimensionare i giovanile 
sogni illuministici espressi 
nefi'Anti-Machiavel del 
1739. Scritto da Federico 
quando era principe eredita
rio risente fortemente del
l'influenza di Voltaire, con il 
quale il sovrano entra in se
guito in polemica sul tema 
della necessità di garantire 
la sicurezza allo Stato, anche 
a costo della rinuncia aipro-

• pri Ideali umanitari. Monte
zuma é uno degli argomenti, 
con cui, dichiaramente, Fe
derico intende rispondere al 
filosofo francese. In una let
tera allo scienziato italiano 
Francesco Algarotti. amico 
fin dai fervidi anni di Rhein-
sberg. Federico II scrive di 
aver voluto rappresentare in 
Montezuma, *la triste fine di 
questo buon monarca» che 
nello scon tro con gli spagno
li «sf accorse troppo tardi del
le conseguenze di una fidu
cia incautamente accordata 
e di una inopportuna ma
gnanimità che gli costò la vi
ta: 

Net bicentenario della 
morte di Federico il Grande 
la Deutsche Oper, ha presen
tato— riprendendo con par
ziali Innovazioni una produ
zione del 1981 del Berliner 
Festspiele — una eccellente 
edizione del Montezuma, in-
tellegente tributo all'inquie
ta personalità del geniale so
vrano e dovuto riconosci
mento delle sue indubbie 
qualità artistiche. Perché 
quest'opera 'funziona' e an
che se l'edizione originale ha 
dovuto subire qualche taglio 
In omaggio al gusto contem
poraneo, non si può negare 
che la vicenda del giovane 
Imperatore messicano, vitti
ma della violenza di Ferdi
nando Cortes e, per dirla con 
Federico, •della barbarle del 
Cristianesimo' trascorra sul

la scena con immediatezza e 
tensione via via crescente, fi
no al drammatico finale, in
consueto nel teatro del tem
po. Con qualche variente 'ro
manzesca* (due personaggi 
sono immaginari, Eupafoni-
ce, fidanzata di Montezuma 
e l'amica Erissena) il cano
vaccio dell'opera è mutuato 
direttamente dalla storia, 
sulla base della relazione 
stesa da Antonio de Solis nel
la Storia della conquista del 
Messico o Nuova Spagna, 
oggetto particolare di rifles
sione da parte del re che era 
affascinato dalla storia di 
questa e altre civiltà scom
parse. 

Nel primo atto la fìgura di 
Montezuma si delinea con 
una grazia acerba e svagata 
che fa presentire certi perso
naggi mozartiani. Opportu
namente la regia ribadisce 
questo carattere, adottando i 
modi di una rappresentazio
ne di corte del tempo e un 
morbido, delicato disegno 
nel costumi settecenteschi. I 
due atti che seguono, segna
no il mutare di questa grazia 
fiduciosa — che non vuol ce
dere ai legittimi timori degli 
amici e della sposa — prima 
in uno sbigottito dolore, e poi 
in uno stupore senza voce, 
nello scontro Insostenibile 
con la violenza e la volgarità 
degli Spagnoli capeggiati da 
Ferdinando Cortes. Il quale, 
nelle intenzioni simboliche 
del librettista regate, rappre-
sen ta gli Asburgo e I France
si, 11 nemico cattolico della 
Prussia federìcana; Monte
zuma rappresenta l'utopia 
che aveva alimentato i sogni 
del giovane Federico, Tezeu-
co, ciambellano di Montezu
ma e suo consigliere, è Vol
taire, naturalmente. 

La musica di Graun rea
lizza una felice corrispon
denza con il carattere del 
personaggi, che definisce 
con soluzioni che variano in 
relazione alle personalità ed 
al ruoli. Molto felice ta voca
lità attribuita al protagoni
sta, che estrae dal belcanti-
smo d'obbligo in questo pe
rìodo una struggente dolcez
za. Graztela Araya Interpre
ta questa parte, propria a 
suo tempo di un castrato, di
mostrando un alto livello di 
capacità tecniche e una fi
nissima sensibilità interpre
tativa. Altrettanto si dica di 

Mostre, convegni e persino un 
allestimento del «Montezuma»: 

Berlino ricorda Federico II 

Il sovrano 
che le 

suonava 
a Voltaire 

• » ~ 

V 

VoHmkss. », Federico • dì Prosala 

Angela Denning. Eutaporìce 
dotata di grande forza dram
matica e di una voce tersa, 
agile ed espressiva nell'ar
dua coloratura, con cui 
Graun definisce II carattere 
vivace e la consapevole forza 
del personaggio. Ma tutta la 
compagni ha dimostrato ca
pacità e soprattutto convin
zione, e in particolare sf sono 
imposti, per potenza vocale e 
presenza scenica, Watton 
Grònroos (Cortes) e Karl-
Ernst Mercker (Narvèsk per 
sottile humor vocale Cathe
rine QayerfTezeuco). Caldi e 
reiterati gli applausi degli 
spettatoti attenti e partecipi, 
molti del quali, c'è da giurar
lo, aveva certo già visitato la 
bella mostra di Friedrich der 
Grosser allo Schloss Char-
ìottenburg, di Berlino ovest 
Magari qualcuno aveva an
che visitato l'altra mostra, 
dell'altra Berlino, Friedrich 
II und die Kunst a Potsdam, 
Ddr, Neues Patais. Perché 
l"una e l'altra parte di Berli
no dimezzata hanno reso 
omaggio al loro •Alte Fritz*, 
cercando, con spontaneo e 
non espresso accordo, di fare 
ciascuna un lavoro comple
mentare. Perfino il Monte
zuma di Berlino ovest ha 
avuto una, per così, risposta 
allo Schlosstheater dei 
Neues Palais di Potsdam: 
un'opera del compositore 
Peter Br&hmig che nel suo 
Friedrich-ein Traumspiel af
fettuosamente immagina 
che il vecchio re, l'anno della 
sua morte, riviva In sogno la 
propria vita e sotto le spoglie 
dei personaggi del suo Mon
tezuma, riveda il padre Gu
glielmo Federico I, l'amico 
della sua prima giovinezza 
Hans Hermann von Ratte, 
Voltaire. 

Intanto a Chartottenburg, 
dai numerosi ritratti di Fe
derico che scandiscono te se
zioni della mostra — 1 chiari 
occhi che negli anni della 
giovinezza illuminano sereni 
Ti roseo viso rotondo diven
tano via via sempre più spor
genti al di sopra di un naso 
sempre più adunco, serrata 
la bocca senta sorriso —U re 
filoso appunta Usuo sguardo 
penetrante e scrutatore, con 
disincanto dolente e nessuna 
rassegnazione, sulle cose del 
presente. 

Offri*» Barolo 

Grecia, espressionismo, Goya: 
cinque mostre lunghe un anno 

L'arte? Si 
trasferisce 
a Firenze 

fÌLXlk 

miracolo 
di Ghonae», 
XV secolo 

Dalla nostra redazione 
FIRENZE — Atene, Berlino e Madrid espongono a Firenze. È 
una città intera, per un anno capitale europea della cultura, 
che ospita i capolavori di tre paesi ricchi di tradizione artisti
ca. La Grecia porta ben tre mostre: «Dal mito al logos: la 
figura umana nell'arte greca (IX-XVII sec.)», «Affreschi e 
icone dalla Grecia (IX-XVII sec.)» e «L'attività editoriale dei 
Greci durante il Rinascimento italiano (1469-1523)». 

Saranno le prime ad aprire i battenti — martedì prossimo 
— anche per testimoniare il senso di una staffetta nell'anno 
europeo della cultura: l'anno scorso ad Atene, quest'anno a 
Firenze. Ma poi arrivano anche gli altri: il 20 settembre 1 
«Capolavori dell'espressionismo tedesco — dipinti 1905-1920» 
e il 25 «Da £1 Greco a Goya: i secoli d'oro delia pittura spagno
la». 

E* il segno che il patrimonio artistico e culturale comincia 
a circolare nel vecchio continente in modo programmato. 

Le mostre del «settembre europeo» sono state presentate 
ieri a Milano dal Centro mostre é dall'assessorato alla cultu
ra de) comune di Firenze, alla presenza del curatori italiani e 
stranieri delle singole esposizioni. 

Gli spazi che ospiteranno le mostre sono tre splendidi pa
lazzi fiorentini: Palazzo Strozzi per la Grada, Palazzo Vec
chio per la Spagna e Palazzo Medici Riccardi per la Germa
nia. 

Ma vediamo una per una che cosa offrono le esposizioni: 
Dal mito al logos: la figura umana nell'arte greca — La 

mostra documenta il «punto di sutura» tra l'arte clcladica, 
minoica e micenea e quella della Grecia classica che, per 
lungo tempo, sono state viste come separate tra loro, consi
derando le prime solo come «prototipi» della seconda ricono
sciuta come l'affermazione della bellezza universale. Ma non 
sono solo capolavori rari che vengono esposti: c'è la testimo
nianza della grande evoluzione artistica, avvenuta in Grecia 
fra I'VIIl e il VI secolo a.C. e concretizzatasi in un modo 
nuovo di rappresentare la figura umana: con una precisione 
di stile ed una intensità espressiva che dimostrano quale 
ruolo avesse occupato nel frattempo la persona nella società 
greca. 

Affreschi e icone dalla Grecia — 25 affreschi e 87 icone 
provenienti da tutto il territorio oggi politicamente greco che 
documentano, lungo un periodo di otto secoli, il percorso 
della pittura in un'area culturale che ha avuto uno sviluppo 
artistico profondamente diverso da quello dell'Europa occi
dentale. La mostra è organizzata dall'equipe del Museo Bi
zantino di Atene. 

L'attività editoriale dei Greci durante il Rinascimento ita
liano — Sulle orme della prima copia a stampa delle opere di 
Omero, Pindaro, Euripide, Aristofane, Platone, Aristotele. 
Sugli scaffali della mostra compaiono 54 volumi rarissimi 
editi in Italia fra il 1469 e il 1523. Pochi anni prima, nel 1453, 
Costantinopoli cadeva In mano ai turchi e molti intellettuali 
greci fuggirono verso l'Italia. Nella culla del Rinascimento 
trovarono chi voleva conoscere, tradurre e diffondere 1 clas
sici. 

Capolavori dell'espressionismo tedesco — Dipinti 1905-1920 
— Curata dal direttore delle Raccolte statali d'Arte della 
Baviera, la mostra offre 66 quadri provenienti da collezioni 
pubbliche e private e realizzati nell'ambito dei due gruppi 
ufficiali dell'espressionismo tedesco: Die Brucke (Il Ponte), 
costituitosi a Dresda nel 1905 e poi trasmigrato a Berlino, e 
Der Blaue Reiter (Il cavaliere azzurro), fondato a Monaco di 
Baviera nel 1911. I ta i 23 artisti esposti figurano i nomi di 
Kandinsky, Klee, Kokoschka e alcune opere giovanili di 
Grosz, Djx, e Beckmann, allontanatisi poi dall'espressioni
smo classico. 

Da El Greco a Goya: i secoli d'oro della pittura spagnola — 
La maggioranza delle tele che saranno esposte arrivano dal 
museo del Prado di Madrid, le altre da collezioni private e 
gibbliche di Barcellona, Cadice, Saragozza e Toledo. Da El 

reco a Goya, e in mezzo Vélàzquez, Zurbaran, Ribera, Mu
dilo e due secoli di pittura spagnola: il seicento, considerato 
il «secolo d'oro* ed il settecento che ruota intorno alla fìgura 
monumentale di Goya. Sono solo 29 quadri che hanno però la 
capacità di ricostruire quel momento magico e di documen
tarne i rapporti con la pittura fiamminga, francese ed italia
na. 

Daniele Pugffoso 

Cooperativa 
nazionale 
soci de 

rifiuta 
Sabato 13 settembre, alle ore 
15,30 è convocata l'assemblea 

generale dei soci 
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